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La seduta è aperta alle ore 10,40. 

Sono presenti i senatori: Baldini, Barba­
ro, Bellisario, Cassano, Donati, Farneti Ariel­
la, Granata, Levi, Limoni, Monaldi, Piova­

no, Romano, Russo, Schiavetti, Spigaroli, 
Stirati, Trimarchi e Zaccari. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Moneti e Tul­
lia Romagnoli Carettoni sono sostituiti, ri­
spettivamente, dai senatori Pignatelli e Ma­
caggi. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per la pubblica istruzione Maria Badaloni 
e Magri. 

M O N E T I , Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno dì 
legge: « Istituzione presso l'Università di 
Genova della Facoltà di architettura, li­
mitatamente al biennio di studi prope­
deutici del corso di laurea in architettu­
ra » (836) (Approvato dalla Camera dei 
deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Istituzione presso l'Università di Genova 
della Facoltà di architettura, limitatamente 
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li, all'istituzione in Genova dell'intera Fa­
coltà di architettura secondo le logiche pre­
visioni di un organico e pluriennale piano 
di sviluppo della scuola. 

Sarà opportuno ricordare che l'8a Com­
missione della Camera ha discusso il di­
segno di legge nella seduta del 17 giugno 
1964; dopo l'esposizione del relatore e lo 
svolgimento di vari interventi, la Commis­
sione ha deciso a maggioranza il rinvio del­
la discussione, in attesa che il Ministro pre­
sentasse al Parlamento il programma gene­
rale di sviluppo della scuola. Il provvedi­
mento è ritornato in discussione nella se­
duta del 14 ottobre, cioè dopo la presenta­
zione del programma generale da parte del 
ministro Gui il quale prevede, effettivamen­
te, proprio per la Liguria l'istituzione della 
intera Facoltà di architettura. 

Per le varie considerazioni esposte, il re­
latore invita, pertanto, la Commissione del 
Senato ad esprimere voto favorevole sul 
disegno di legge in esame. 

B A R B A R O . Nell'esprimere senza 
alcuna riserva il mio parere favorevole, mi 
permetto soltanto di richiamare l'attenzio­
ne dei colleghi e del Governo sul problema 
della Calabria la quale attende da anni la 
istituzione di una Università decentrata. 

M A C A G G I . Desidero, innanzitutto, 
ringraziare il signor Presidente per aver mes­
so in discussione questo disegno di legge che 
presenta un carattere di particolare urgen­
za, e il relatore per l'ampia e completa il­
lustrazione, con la quale ha posto in eviden­
za i motivi sostanziali che giustificano il ri­
conoscimento del biennio propedeutico del­
la Facoltà di architettura presso l'Univer­
sità di Genova. 

Parlo f naturalmente, come genovese in 
questo momento e mi preme, pertanto, fare 
rilevare l'importanza del disegno di legge in 
esame. Non ripeterò le considerazioni che 
sono state svolte, come ho già detto, in mo­
do esauriente dal senatore Zaccari a favo­
re del provvedimento. Vorrei soltanto fare 
presente che l'Università di Genova non ha 
inteso porre né la Commissione né il Go­
verno di fronte ad un fatto compiuto, in I 

arti) 29a SEDUTA (11 novembre 1964) 

quanto essa ha chiesto l'istituzione dell'in­
tera Facoltà di architettura fin dal 1960: ri­
chiesta sulla quale il Consiglio superiore ha 
espresso parere favorevole nel 1961. 

L'argomento, quindi, è stato largamente 
discusso e l'Università di Genova non ha 
fatto altro che anticipare i tempi, diciamo, 
mettendo in funzione il biennio di studi pro­
pedeutici del corso di laurea in architettu­
ra, con la garanzia però dell'approvazione 
per l'istituzione della intera Facoltà. Direi, 
anzi, che l'Università di Genova ha procedu­
to con la massima prudenza perchè, nono­
stante il parere favorevole pronunciato dal 
Consiglio superiore nel 1961, ha dato inizio 
ai corsi soltanto a partire dall'anno scola­
stico 1962-63 e si è limitata, per il momento, 
a chiedere il riconoscimento del biennio di 
studi propedeutici in attesa che venga com­
pletata l'organizzazione per il funzionamen­
to dell'intera Facoltà negli anni futuri. 

Desidero aggiungere che gli Enti locali 
concorreranno largamente all'istituzione di 
questa Facoltà: il Comune di Genova ha già 
deliberato di assegnare un'area nella qua­
le dovrà sorgere il nuovo edificio, e l'Ital-
sider — poiché si tratterà di un edificio 
in acciaio — donerà tutto l'acciaio occor­
rente per la costruzione. 

Anche noi riconosciamo la validità degli 
argomenti che vengono spesso addotti con­
tro l'istituzione di nuove Facoltà; ne abbia­
mo discusso ampiamente quando si è trat­
tato dell'istituzione dell'Università in Ca­
labria ... 

P R E S I D E N T E . Anche verso Tren­
to abbiamo dei debiti! 

M A C A G G I . Ma faccio osservare che 
qui non si tratta di istituire una Facoltà 
in una sede nella quale non esista un cen­
tro universitario. L'Università di Genova ha 
la sua importanza; è dotata di una Facoltà 
di ingegneria che è tra le più quotate nel 
nostro Paese e, quindi, non faremo che 
completare, a mio avviso, le possibilità di­
dattiche di tale Università, tenendo conto, 
naturalmente, anche degli interessi dei ge­
novesi i quali sono oggi costretti a spo­
starsi a Torino o Milano se intendono av­
viarsi allo studio dell'architettura. 
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Per questa serie di considerazioni e per 
i motivi che ha già esposti il relatore mi 
permetto, pertanto, di pregare anch'io la 
Commissione di voler approvare questo di­
segno di legge. 

C A S S A N O . Il Consiglio superiore, 
quando giunse la prima proposta relativa 
all'istituzione della Facoltà di architettura 
presso l'Università di Genova — lo posso 
testimoniare perchè ero presente a quella 
riunione —, pure essendo ostile, in linea di 
principio, alla creazione di nuove Facoltà 
e nuove Università, si trovò concorde nel ri­
conoscere l'opportunità e la necessità della 
istituzione di questa Facoltà; ci fu, anzi, chi 
si stupì che in una Università come quella 
di Genova, così fiorente di indirizzo nava­
listico, non si fosse sentita prima l'esigen­
za di equilibrare questo sviluppo tecnico 
con un indirizzo che fosse volto verso l'in­
gegneria civile, con il rafforzamento dell'ar­
chitettura. 

C'è quindi un antefatto preciso che dimo­
stra come fosse già presente, nella coscien­
za del Consiglio superiore, la necessità che 
a Genova sorgesse questa Facoltà, quando 
valevano alcuni principi, discutibili, di op­
posizione alla creazione di altre Facoltà e 
Università. Ecco perchè sono lieto, oggi, di 
portare qui questa mia testimonianza e di 
esprimere con entusiasmo il mio voto favo­
revole. 

M O N A L D I . Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, desidero prendere la pa­
rola su questo argomento per esprimere 
anch'io, con entusiasmo, il mio voto favo­
revole. 

Ho voluto esaminare un po' questo pro­
blema che ha una lunga storia. Esso risale, 
infatti, al 1945 e fu posto nel modo più de­
mocratico che si possa immaginare, perchè 
furono gli studenti, le famiglie, che chiesero 
l'istituzione di una Facoltà di architettura 
presso l'Università di Genova; poi interven­
ne l'Amministrazione comunale e, successi­
vamente, lo stesso Consiglio di amministra­
zione dell'Università che sollecitò in tutti i 
modi l'istituzione di questa Facoltà. Si en­
tra, infine, in una fase un po' strana, se si 
vuole, perchè nel 1962 l'Università di Geno­

va istituisce di fatto, senza che sia stata an­
cora emanata una legge al riguardo, la Fa­
coltà di architettura. A questo punto, dob­
biamo subito domandarci se ciò poteva es­
sere giustificato. 

Vi dirò che quando il Ministero della pub­
blica istruzione comunica ad una Facoltà 
che è in via di registrazione un determinato 
decreto, la Facoltà può promuovere sen­
z'altro il relativo provvedimento in attesa 
che maturino le condizioni di ordine giuri­
dico. Mi pare che altrettanto sia avvenuto 
per Genova, perchè nel 1961 il Consiglio su­
periore — lo ha confermato adesso il sena­
tore Cassano — diede parere favorevole per 
l'istituzione della Facoltà di architettura. 
Nel febbraio del 1962 il Ministero della 
pubblica istruzione si pronunciò favorevol­
mente e, a breve distanza di tempo, predi­
spose il relativo disegno di legge. Purtrop­
po però il provvedimento trovò difficoltà 
presso il Ministero del tesoro e tornò alla 
Pubblica istruzione. Si fece un nuovo prov­
vedimento che fu poi ulteriormente modifi­
cato. Nel frattempo, cioè all'inizio, mi pare, 
dell'anno scolastico 1962-63, si diede inizio 
ai corsi del primo biennio di architettura 
presso la Facoltà di ingegneria. Con quali 
mezzi? 

Naturalmente Genova poteva sopportare 
il peso di questa iniziativa. Provvide infatti 
con dei professori incaricati e servendosi 
degli ambienti messi a disposizione dalla 
Facoltà di ingegneria. 

Qual'è la situazione attuale? La situazio­
ne attuale è questa. Il disegno di legge sot­
toposto al nostro esame ha avuto un iter 
particolare presso l'altro ramo del Parla­
mento. Non sta a noi discutere quanto è 
avvenuto alla Camera. Sta di fatto che il 
disegno di legge risponde pienamente a 
quanto era stato convenuto dall'Università 
di Genova e dall'Amministrazione non sol­
tanto dell'Università, ma anche del Comune 
di Genova. Il Comune si è infatti impegna­
to a cooperare per la realizzazione della 
Facoltà, e la stessa Università chiede che 
venga riconosciuto almeno il corso che già 
funziona e che gli studenti hanno frequen­
tato regolarmente. Si tratta, dunque, di 
riconoscere giuridicamente ciò che di fat­
to già esiste. 
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L'Università di Genova si propone di rea­
lizzare la Facoltà praticamente a proprie 
spese. La Italsider fornirà il materiale di 
acciaio e ferro necessario; il Comune ha già 
provveduto per l'area. Quindi, appena l'edi­
ficio sarà costruito, si potrà dare piena rea­
lizzazione alla Facoltà. 

Vi è da considerare che la città di Geno­
va è al centro di una vasta regione, ricca 
di attività industriali e spinta verso il pro­
gresso urbanistico. Quindi, una facoltà di 
architettura in questa città mi pare che sia 
molto ben collocata. Mi risulta, peraltro, che 
si lamenta un superaffollamento dei Poli­
tecnici di Torino e Milano. L'istituzione del­
la Facoltà gioverà quindi anche a sfollare 
quelle Università. 

C A S S A N O . Vi è stata una sollecita­
zione dei due Politecnici in questo senso. 

M O N A L D I . Concludendo, io credo 
che il nostro voto favorevole al disegno di 
legge rappresenti il giusto riconoscimento 
all'Università e all'Amministrazione di Ge­
nova per aver impostato e avviato a solu­
zione un importante problema. 

R O M A N O . Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, nel corso di una delle 
nostre ultime sedute il senatore Cassano eb­
be a criticare il modo con il quale i nostri 
lavori procedono, in quanto cioè si affronta­
no qui solamente problemi settoriali e di 
natura sindacale. Noi concordiamo con il 
collega Cassano, e affermiamo d'altra parte 
che la colpa di questo stato di cose non deve 
essere fatta ricadere sulla Commissione, ma 
sul Governo, il quale, rinviando continua­
mente la presentazione dei disegni di legge 
di riforma organica della scuola, costringe 
la Commissione ad occuparsi di provvedi­
menti settoriali, che non risolvono niente, 
ma servono soltanto a tappare le falle aperte 
nelle strutture della scuola. 

La nostra opposizione all'approvazione del 
disegno di legge in esame non è dovuta al 
disconoscimento delle esigenze della città di 
Genova e in generale della Liguria, e quindi 
al disconoscimento del diritto di istituire 
una Facoltà di architettura presso l'Univer­
sità di Genova, ma parte dalla constatata 

mancanza di un piano di riforma, nel quale 
si tenga il debito conto non solamente delle 
esigenze di Genova e della Liguria, ma di 
tutte le regioni italiane. La mancanza di que­
sto piano di riforma porta purtroppo delle 
conseguenze che noi dobbiamo valutare in 
questa sede. Ecco infatti che ad un certo 
momento presso l'Università di Genova si 
istituisce una facoltà di architettura ; a Tren­
to sorge un istituto di scienze sociali; qua 
e là, dovunque in Italia, sorgono istituti su­
periori di educazione fisica, che dovrebbero 
formare insegnanti ai quali però non si dà 
un titolo di studio regolarmente riconosciu­
to; sorge a Salerno, al di fuori dell'Univer­
sità e per intervento della Camera di com­
mercio, dell'Amministrazione provinciale e 
del Comune, una scuola di ostetricia che non 
si capisce bene che cosa sia; si affaccia a 
Salerno la richiesta di istituzione di una 
scuola medica sulla traccia di antiche tradi­
zioni, quindi cominciano ad agitarsi certe 
forze locali, le quali indirizzano l'istruzione 
universitaria non verso la giusta meta, verso 
il giusto obiettivo al quale questa istruzione 
dovrebbe tendere, ma verso la soddisfazione 
di esigenze locali. 

Onorevoli colleghi, vi è poi il problema 
dell'Università della Calabria, dell'Università 
degli Abruzzi, e siamo tutti concordi nella 
necessità di affrontare questi problemi. Si 
deve promuovere una riforma dell'Universi­
tà che tenga conto delle esigenze dell'Abruz­
zo, della Calabria e, se volete, anche di Tren­
to e di Genova. Insomma, occorre inquadra­
re il problema della Facoltà di architettura 
di Genova in un piano generale di riforma 
che possa essere definitivo e possa essere 
accettato da tutti. 

E non sono in questione soltanto gli isti­
tuti universitari: è la scuola nel suo com­
plesso che ha bisogno di una riforma. È noto 
quale caos esiste nel settore dell'istruzione 
tecnica e professionale: sorgono scuole im­
provvisate ad opera di enti locali, ad opera 
di consorzi, di organizzazioni che non si co­
noscono bene. Ad un certo momento ci tro­
veremo a dover cedere anche qui alle pres­
sioni locali. 

Questo il motivo di fondo della nostra op­
posizione, opposizione che alla Camera ha 
indotto addirittura a chiamare il provvedi-
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mento in Aula, affinchè l'opinione pubblica 
fosse informata delle ragioni che ci porta­
vano a votare contro. Si tratta infatti an­
cora una volta di un provvedimento setto­
riale, ispirato al principio di affrontare i 
problemi isolatamente, giorno per gioirno, 
sotto la pressione degli interessi e al di 
fuori, ripeto, di ogni organico piano di ri­
forma. 

Non ripeterò gli argomenti già ampiamen­
te svolti dai colleghi della nostra parte po­
litica alla Camera. Dirò che, a mio av­
viso, l'Università di Genova non ha biso­
gno del biennio di architettura, ma ha bi­
sogno di una Facoltà di architettura com­
pleta. Approvando questo provvedimento 
non si giova neppure agli interessi di Ge­
nova e della Liguria. Se foste veramente 
sensibili agli interessi di quelle popolazioni, 
proporreste infatti l'istituzione di una com­
pleta facoltà di architettura. Non mi so spie­
gare il motivo per il quale i giovami che 
superano il biennio a Genova debbano poi 
proseguire gli studi a Torino o a Milano. C* 
scapiteranno certamente i giovani meno ab­
bienti, che incontrano maggiori difficoltà nel-
l'allontanarsi dalla loro regione per andare 
a studiare altrove. 

Per quanto concerne, poi, l'argomento se­
condo il quale la mancanza di architetti, la 
mancanza di ingegneri, di geometri, e così 
via, avrebbe portato in Liguria ad una deva­
stazione del paesaggio, argomento addotto 
dal senatore Zaccari, mi pare si possa re­
spingerlo con assoluta tranquillità. Non so­
no gli architetti e gli ingegneri che proteg­
gono il paesaggio. Il paesaggio può essere 
protetto attraverso la approvazione di appo­
site leggi. La protezione del paesaggio non 
si ottiene attraverso l'istituzione di una Fa­
coltà. 

Per concludere, solamente per le pressio­
ni che ci sono state rivolte, anche da parla­
mentari della nostra parte, e perchè non (ri­
teniamo opportuno riaprire un dibattito che 
è stato già ampiamente svolto nell'Aula della 
Camera, noi non chiediamo la remissione 
all'Assemblea di questo provvedimento. Ma 
per i motivi che ho già ampiamente svilup­
pati, noi dobbiamo votare contro il disegno 
di legge, e il nostro voto è anche una prote­

sta contro il Governo per la maniera con la 
quale affronta questi problemi ! 

T R I M A R C H I . Mi dichiaro favore­
vole al disegno di legge. 

D O N A T I . Desidero fare alcune sem­
plici osservazioni. 

I motivi addotti dal senatore Romano pos­
sono anche avere una loro ragion d'essere. 
Ma, nel momento in cui il senatore Romano 
dichiara che Genova ha bisogno della Facol­
tà di architettura, iriconosce che qualunque 
piano di distribuzione delle Università e del­
le Facoltà dovrebbe prevedere per Genova 
quella Facoltà. Non capisco allora perchè 
oggi si dovrebbe votare contro un provve­
dimento che pone le premesse per la crea­
zione di una completa Facoltà di architet­
tura a Genova. 

R O M A N O . L'istituzione del biennio 
propedeutico non rappresenta niente, né per 
Genova, né per la Liguria. 

D O N A T I . D'altra parte vorrei osser­
vare che, anche se avessimo già un piano or­
ganico — e credo che le premesse ci siano, 
perchè abbiamo avuto la (relazione che prean­
nunzia i disegni di legge che entro un anno 
dovranno essere presentati — esso non po­
trebbe essere realizzato tutto nello stesso 
momento. È chiaro che si dovrà procedere 
con singoli provvedimenti, via via che le con­
dizioni e i tempi lo consentiranno. 

Ora, se per Genova la situazione è matura 
peir l'istituzione del primo biennio della Fa­
coltà di architettura, a me pare logico che, 
riconoscendo l'importanza di questa istitu­
zione, noi l'approviamo, e l'approviamo, di­
rei, con entusiasmo, perchè, in sostanza, ciò 
rappresenta l'avvio di una più organica di­
stribuzione delle Facoltà di architettura, che 
nel mondo moderno hanno indubbiamente 
una importanza superiore a quella che han­
no avuto finora. 

Non voglio discutere se gli architetti con­
tribuiscano o meno alla difesa del paesag­
gio. Ma devo riconoscere che i problemi ur­
banistici non sono mai stati così importanti 
e pressanti come oggi. 
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A me pare, concludendo, che la logica e 
l'orientamento intimo di tutti i Commissari 
portino sostanzialmente all'approvazione di 
questo disegno di legge. 

S T I R A T I . Molto brevemente, desi­
dero dichiarare il voto favorevole del nostro 
Gruppo. 

Io ritengo che gli argomenti addotti a fa­
vore del disegno di legge siano senz'altro de­
gni di considerazione. Non possiamo essere 
insensibili alle giuste aspirazioni e alle le­
gittime esigenze di una città coirne Genova e 
di una regione come la Liguria. 

Ritengo di non dover spendere molte pa­
role su tale aspetto della situazione. Vorrei 
ricordare che abbiamo sanato ben altre si­
tuazioni. Quindi, anche se si dovesse quali­
ficare la nostra approvazione come una sa­
natoria, riterrei che il nostro voto favore­
vole potrebbe essere dato con tranquilla 
coscienza. Direi che si tratta di anticipare i 
tempi. 

Certo, anche noi non possiamo non espri­
mere le nostre più ampie riserve circa il 
modo con il quale si è proceduto. Anche noi 
siamo per una visione globale dei problemi 
universitari, perchè riteniamo che anche al­
tre regioni abbiano legittime aspirazioni nel 
campo universitario. Ma ritengo che la ri­
chiesta che viene dall'Università di Genova 
e dalla popolazione della regione ligure non 
debba assolutamente essere respinta. Riten­
go cioè che quand'anche si distribuissero gli 
istituti universitari secondo un piano orga­
nico di riforma, la Liguria vedrebbe di certo 
ampiamente riconosciuto il suo diritto. 

Per queste considerazioni, annuncio il voto 
favorevole mio e del mio Gruppo per l'isti­
tuzione del biennio propedeutico della Fa­
coltà di architettura presso l'Università di 
Genova. 

Z A C C A R I , relatore. Riprendo breve­
mente la parola per ringraziare i senatori 
Macaggi, Barbaro, Cassano, Trimarchi, Mo­
naldi, Donati e Stirati per la loro adesione j 
al disegno di legge e per far osservare al 
senatore Romano che io non ho inteso affer­

mare che con l'istituzione della Facoltà di 
architettura si risolva il problema della di­
fesa del paesaggio. Ho detto che è un ele­
mento che può contribuire alla conservazio­
ne delle caratteristiche particolari di una 
città e di una regione. 

R O M A N O . È un argomento molto 
tenue, per la verità! 

Z A C C A R I , relatore. Quanto all'os­
servazione che si tratta di un provvedimento 
settoriale, non inquadrato in un piano or­
ganico di riforma, riconosco che essa ha un 
suo fondamento. Osservo però che ci trovia­
mo di fronte ad una situazione contingente, 
che esige di essere sanata. È una situazione 
di cui hanno già parlato altri colleglli, e sul­
la quale non è necessario che io torni. 

Desidero poi ricordare al senatore Roma­
no che anche la sua parte politica, a suo 
tempo, ha sollecitato l'istituzione della Fa­
coltà di architettura presso l'Università di 
Genova. 

R O M A N O . La sollecitiamo anche per 
l'Abruzzo e per la Calabria. Ma non solleci­
tiamo provvedimenti settoriali! 

Z A C C A R I , relatore. Ho sottomano 
un'interrogazione, firmata dagli onorevoli 
Adamoli e Natta, e rivolta al. Ministro della 
pubblica istruzione, circa l'istituzione della 
Facoltà di architettura a Genova. Effettiva­
mente, si tratta di un'esigenza sentita da 
tutti. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo rac­
comanda l'approvazione di questo disegno 
di legge e tiene a sottolineare il fatto che 
nel programma presentato dal Ministro al 
Parlamento il 30 settembre scorso è previ­
sta l'istituzione di una Facoltà di architettu­
ra a Genova. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare dichiaro chiusa la 
discussione generale. 
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Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

A decorrere dall'anno accademico 1963-64 
è istituita presso l'Università di Genova la 
Facoltà di architettura limitatamente al 
biennio di studi propedeutici del corso di 
laurea in architettura. 

È riconosciuta, a tutti gli effetti, la vali­
dità dei corsi svolti di fatto dall'anno acca­
demico 1962-63. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Al ruolo organico dei posti di professori 
di ruolo dell'Università di Genova sono ag­
giunti, per la Facoltà di architettura, n. 3 
posti. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Sono istituiti, a decorrere dal 1° novembre 
1963, n. 6 posti di ruolo di assistente riser­
vati a cattedre del biennio propedeutico del 
corso di laurea in architettura presso l'Uni­
versità di Genova. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Per la istituzione dei predetti posti di pro­
fessore di ruolo si provvede mediante utiliz­
zazione di n. 3 posti dei nn. 70 posti previsti 
dall'articolo 50, comma quarto, della legge 
24 luglio 1962, n. 1073. 

(È approvato). 

Art. 5. 

All'onere annuo di lire 12.960.000 per i 
nuovi posti di assistente ordinario si prov­
vede per l'esercizio finanziario 1963-64 con 
una aliquota delle maggiori entrate derivan­

ti dalla legge 31 ottobre 1963, n. 1458, con­
cernente il condono in materia tributaria 
delle sanzioni non aventi natura penale e 
per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 
mediante riduzione dello stanziamento di 
parte ordinaria dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero del tesoro per il pe­
riodo medesimo destinato a sopperire ad 
oneri dipendenti da provvedimenti legisla­
tivi in corso. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Alla retribuzione dei professori incaricati 
si prowederà con le modalità di cui all'arti­
colo 21 della legge 18 marzo 1958, n. 311 e 
successive modificazioni. 

La relativa spesa graverà sui normali 
stanziamenti di bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Le attribuzioni che le vigenti disposizioni 
di legge e di regolamento demandano al Con­
siglio di Facoltà sono esercitate da un ap­
posito Comitato composto di tre professori 
di ruolo o fuori ruolo nominato dal Ministro 
della pubblica istruzione, sentita la Sezione 
Prima del Consiglio superiore della pub­
blica istruzione. 

I professori di ruolo, che, in base alle 
vigenti disposizioni, verranno a far parte 
della predetta Facoltà, saranno aggregati al 
Comitato anzidetto. Tale Comitato cesserà 
dalle sue funzioni allorché alla Facoltà stes­
sa risulteranno assegnati tre professori di 
ruolo. 

In ogni caso detto Comitato non potrà 
rimanere in carica oltre un biennio e, qua­
lora allo scadere del biennio medesimo, non 
risultino assegnati alla Facoltà tre professo­
ri di ruolo, il Ministro della pubblica istru­
zione prowederà alla nomina di un nuovo 
Comitato con le stesse modalità indicate al 
primo comma del presente articolo. 

(È approvato). 
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B E L L I S A R I O . Non sono inter­
venuto nella discussione generale per non 
ripetere ciò che è stato detto dai colleghi 
della mia parte, argomentazioni che io con­
divido e in base alle quali dichiaro in que­
sto momento di dare voto favorevole a que­
sto disegno di legge. 

Non posso però, nell'esprimere questo mio 
voto favorevole, non ricordare al Governo 
tutti gli impegni assunti negli anni 
passati e in particolare dal 1959 ad oggi, 
fin da quando, cioè, abbiamo discusso — e, 
nella sede del Senatoy approvato — il pia­
no della scuola, per l'istituzione di univer­
sità statali nelle regioni che ne sono anco­
ra prive e segnatamente l'Abruzzo e la Ca­
labria. Confesso che io, oggi, sono stato ten­
tato di non dare voto favorevole a questo 
disegno di legge per un certo senso, se non 
di colpa, almeno di responsabilità nei con­
fronti delle popolazioni dell'Abruzzo che io 
ho l'onore di rappresentare qui in Senato; 
ed anche perchè condivido la necessità e 
l'urgenza di affrontare il problema della 
nuova Università sotto il profilo di una pro­
grammazione unitaria e generale. 

Non posso respingere perciò le osserva­
zioni che sono state fatte dal collega Roma­

no, perchè questo mi sembrerebbe non re­
sponsabile e anche non onesto. Le conclu­
sioni cui è pervenuto il collega Romano so­
no però conclusioni di parte ed io come tali 
non posso accettarle, ma mi dichiaro d'ac­
cordo con lui per quanto riguarda i pre­
supposti di queste considerazioni. 

Devo anche aggiungere che questo è l'ul­
timo mio voto favorevole a disegni di legge 
concernenti l'istituzione di Facoltà universi­
tarie o di nuove Università prima che venga 
risolto il problema dell'Università su basi 
generali secondo il criterio di una program­
mazione unitaria e questo non per spirito 
regionalista, ma perchè mi pare che vera­
mente sia arrivato il momento di conside­
rare ed affrontare il problema nella sua 
complessità. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono 
altre osservazioni pongo ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,30. 

Dott. MARIO CASONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


